
U
na grande e bellissima storia quel-
la del Pci, il Partito comunista ita-
liano di «Gramsci, Togliatti e Ber-
linguer», come si diceva una vol-
ta. Una storia che si è mossa, passo
dopo passo, insieme a quella del
nostro Paese, tra lotte, Prima guer-
ra mondiale, fascismo, carcere,
confino, Seconda guerra mondia-
le, Resistenza e le tante battaglie
per la conquista di una vita decen-
te per chi aveva poco o nulla. Una
lotta molto spesso fatta con il cuo-
re e la fede, altre volte con il razio-
cinio, la logica politica, tra mille
contraddizioni ed errori, nel conte-
sto nazionale e internazionale.
L’Unione sovietica come faro ini-
ziale? Certamente. Un esempio
che avrebbe potuto cambiare il
mondo se fosse stato tutto vero e
se Stalin non avesse cambiato la
carte in tavola in modo traumatico

e tragico. Quel «Vogliam fare co-
me la Russia», gridato dagli ope-
rai in sciopero agli inizi degli anni
Venti del Novecento, proprio que-
sto significava: la speranza, il biso-
gno di emancipazione e di giusti-
zia sociale che dilagava in tutta
Europa.
Rai-Educational, diretta da Gio-
vanni Minoli, nell’ambito della
Storia siamo noi trasmette stama-
ne, alle ore 8 e stanotte, trenta mi-
nuti dopo la mezzanotte, una sto-
ria dei comunisti italiani intitolata:
Pci-Una scelta di vita di Antonio
Galdo e Flavia Medusa. Il titolo,
ovviamente, è ripreso dal celebre
libro di Giorgio Amendola. Dopo
la prima puntata, la seconda sarà
tutta dedicata a Enrico Berlinguer
e al «dopo» Berlinguer. Abbiamo
visto la prima delle due puntate e il
consiglio è di non perderla. I fatti e
gli uomini messi così, in fila, sto-
ria dopo storia, danno conto di un
Pci strettamente e straordinaria-
mente legato all’Italia, al suo spa-
zio, al suo mondo, alla sua cultura,
alle sue tradizioni: quelle religiose
comprese.
Gli interventi, nel corso della tra-
smissione, sono tanti e tutti di alto
livello: quelli di Pietro Ingrao, Mi-
riam Mafai, Piero Fassino, Gior-
gio Amendola, Palmiro Togliatti,
Massimo D’Alema (che racconta
del ’68), Achille Occhetto, Giu-
seppe Vacca, Alfredo Reichlin,
Emanuele Macaluso, Alberto
Asor Rosa, Sergio Cofferati e Fau-
sto Bertinotti. Tutti raccontano in
diretta e con legittimi accenti di-
versi, la loro storia nel Pci, della
nascita del partito, della cosidetta
«egemonia culturale comunista»
della quale tanto si continua a par-
lare, dell’uscita dal partito dei
compagni del Manifesto e della
grande crisi dopo l’invasione so-
vietica dell’Ungheria, della Ceco-
slovacchia e dopo l’esplosione di
tante verità con il XX Congresso

in Urss. Ma che cosa spinse i com-
pagni della prima genereazione,
che pagarono sulla propria pelle
una «scelta di vita» dura e diffici-
le, a diventare comunisti? Sì, cer-
tamente la lettura dei «sacri testi»,
Marx, Engels, la scienza, il positi-
vismo, l’influenza della rivoluzio-
ne francese, la voglia delle batta-
glie laiche contro l’oscurantismo
che soffocava l’Italia, le battaglie
risorgimentali, la razionalità e
quant’altro. Ma la sensazione che
emerge ascoltando tutti gli intervi-
stati dalla trasmissione, è quella di
un desiderio profondo di vicinan-
za, di giustizia sociale e di emanci-
pazione per le masse dei disereda-
ti, degli operai, dei contadini, de-
gli anafabeti e di tutti coloro, im-

piegati e ceto medio compreso,
che chiedevano di poter vivere e
non soltanto sopravvivere. D’altra
parte, poche parole di Camilla Ra-
vera, all’inizio della trasmissione,
chiariscono tutto. La vecchia com-
pagna di tante battaglie, pare voler
rispondere alla domanda del per-

ché era diventata comunista. Dice
con semplicità: «È la storia degli
uomini che mi ha fatto fare questa
scelta».
Proprio ascoltando le interviste
non si coglie mai, se non quasi
sempre in rapporto al partito, un
qualcosa di individuale o di perso-
nale. Non emerge mai un qualche
interesse, un qualche «compenso»
individuale al quale accedere in
qualche modo. Lo scontro tra com-
pagni è sempre quello che ruota in-
torno ad una strategia politica o al-
la comprensione dei grandi feno-
meni sociali, nazionali e interna-
zionali. C’è sempre una perenne
ricerca di lucidità, di razionalità,
di «linea politica», di impostazio-
ne di una battaglia. E si arriva an-

che allo scontro personale, alle
correnti, all’emarginazione di cer-
ti compagni colpevoli di «non
aver capito» o di non aver rispetta-
to la disciplina di partito. Certo
c’erano anche evidenti segni di bi-
gottismo e moralismo piccolo bor-
ghese. Straordinario, nella trasmis-
sione, anche il discorso sulle scuo-
le di partito: in particolare quella
delle Frattocchie, a Roma che for-
mò circa sedicimila dirigenti poli-
tici. Una scuola che fu un po’ mol-
to anche chiesa e parrocchia (lo
scrisse Montanelli) e che insegnò
a molti dirigenti ad amministrare i
Comuni, ad occuparsi di un piano
regolatore o di un piano fognario
per una città o un paesetto. Grande
scuola, come racconta ad un certo

punto Fassino nel ricordare come,
proprio a Frattocchie, si conser-
vasse una delle poche intere colle-
zioni di Civiltà Cattolica. In
Pci-Una scelta di vita ci sono an-
che momenti di intensa emozione:
quando si sente la voce di Togliatti
che per radio da Mosca, invita i
partigiani a combattere per la Pa-
tria e a liberarla dai fascisti e dai
nazisti. Parla di Patria, di Patria
italiana con chiarezza assoluta e
con grande forza. Un altro mo-
mento straordinario è quando, nel
filmato, il narratore tocca i volumi
della piccola biblioteca che Gram-
sci aveva messo insieme nel carce-
re fascista. Poi le sue foto segnale-
tiche, le sue impronte digitali, i di-
segni dei suoi bambini.

■ di Wladimiro Settimelli
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La scelta di chi scelse di diventare comunista
ARomaiproduttori tvdistoria

ORIZZONTI

Oltre le ideologie
e i «sacri testi»
ci fu il desiderio
profondo di stare
dalla parte
degli oppressi

Dopoilsuccessodelleedizioni di Boston, Berlino,
Parigi,Toronto, l’edizione 2005 delWorld Congress
of HistoryProducersapproda quest’anno aRoma:
RaiEducational, direttada GiovanniMinoli, è il
BroadcasterOspitante del CongressoMondiale dei
Produttori Televisividi Storia, cui il Presidentedella
Repubblicaha concesso l’AltoPatronato. Oltre 400
delegati - rappresentanti di tutti i network mondiali,
pubblici e privati, autori, registi, produttori - si
riunirannodal 1˚ al 4dicembre a Roma, presso
l’Hotel CavalieriHilton.
IlCongresso Mondialedei Produttori Televisividi
Storia è il principale evento internazionale per
broadcasterpubblici e privati, produttori e autori di
programmistorici. È previstaun’ampia gammadi
seminari,workshope incontri per facilitare
collaborazioni tra i networkdi tutto il mondo, gli
autori, i produttori indipendenti. Nella tre giorni ci
sarannoconferenzedi personalità delmondo
televisivo: tra questi, Ettore Bernabei,Direttore
Generaledella RAIdal 1961 al 1974, ePiero Angela,
tra i pionieri nella divulgazione dellaStoria in
televisione.
Riguardoalprogrammadi Rai Educational,La
Storiasiamo noi, ieri il direttore generaleRai,
Meocci, si è i mpegnatoper cercare«una migliore
collocazionedi orari» ma per fare ciò«si dovranno
valutare ipalinsesti».Primo maggio 1922
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vediamo
qualcosa di già grande in loro
I bambini hanno un potenziale enorme. 
Possono diventare qualunque cosa sognino: 
con gli insegnanti e gli strumenti adeguati
ci riusciranno. Crediamo nella forza dei 
bambini e nel loro futuro ed è ciò che 
c’ispira a creare il software che li aiuta 
a raggiungere i loro traguardi.
microsoft.com/italy/potential/
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